
Temo i gesuiti anche quando portano doni

Papa Francesco è il primo pontefice
appartenente all’ordine religioso dei Gesuiti ed il
primo ad essersi denominato Francesco. Egli ci
appare come un ossimoro nella storia della
Chiesa cattolica apostolica romana, se non fosse

per il costante richiamo della sua predicazione ecumenica alla povertà.

La recente corrispondenza con Eugenio Scalfari pubblicata con grande
evidenza sul quotidiano La Repubblica sul tema del rapporto tra Fede e
Ragione, ovvero sul dialogo tra credenti e non credenti, ha benevolmente
sorpreso tutto il mondo e costituisce un ulteriore conferma del nuovo stile
comunicativo del Pontefice che appare a molti come il nuovo e tanto atteso
corso della Chiesa Cattolica.  Affermazioni come “la verità è una relazione”,  “il
peccato anche per chi non ha la fede c’è quando si va contro la coscienza”, “il
popolo ebreo è tuttora per noi la radice santa da cui è germinato Gesù”,“La
singolarità di Gesù è per la comunicazione, non per l’esclusione”, “Dio sarà
tutto in tutti” hanno colpito in profondità l’immaginario di tutti gli uomini di
buona volontà. Tra le analisi impegnate a rilevare l’apparente originalità di
questo evento vi è quella di Enzo Bianchi (La Repubblica del 16/9) il quale
rivela che Papa Francesco “è un Papa non italiano e non europeo che si rivolge
a un intellettuale italiano” e più oltre che “Un vescovo di Roma, che ha la
potestà e l’autorevolezza sull’intero orbe cattolico, dialoga direttamente con il
fondatore ed editorialista di un quotidiano laico che ha sede a Roma”. Tutto
questo inquadrato nel dialogo interreligioso e culturale che da tempo
costituisce sfida e opportunità quotidiana per molti confratelli del Papa, i
gesuiti.

Tre secoli separano la fondazione della Compagnia di Gesù (Ordine di chierici
regolari) del 1534 da quella dell’Ordine francescano (Ordine dei Frati Minori)
del 1209 e non v’è nulla di originale né nuovo nell’operato di Papa Francesco
se solo si ricordano i ministeri ai quali dovevano attendere i gesuiti: la cura
delle anime (non solo il catechismo, ma anche la consolazione spirituale dei

https://www.laculturavivente.it/2013/09/16/temo-i-greci-anche-quando-portano-doni/
http://www.laculturavivente.it/wp-content/uploads/2013/09/papa.png


credenti, con l’ascoltarne le confessioni e con l’amministrazione degli altri
sacramenti), le opere di carità (rivolte agli ammalati, ai carcerati, alle
prostitute, agli ebrei e mussulmani ai convertiti al cristianesimo) l’attività
educativa (istituzione di collegi aperti a tutte le classi sociali, ma
particolarmente specializzati nell’educazione dei giovani di nascita
aristocratica e alto borghese al fine di formare la classe dirigente).

Impegnati ad arrestare il dilagare del protestantesimo nell’Europa centrale e
ad evangelizzare i nuovi mondi da poco scoperti ed in via di colonizzazione, in
osservanza del voto di totale obbedienza al papa, fin dagli esordi intrapresero
un’intensa attività missionaria nei paesi da poco scoperti quali  l’India, il
Giappone, la Cina, l’Africa, il Brasile, il Paraguay e il Canada. Ed oggi la
preoccupazione della Chiesa cattolica non è mutata, di fronte alla temuta
espansione delle chiese evangeliche in America Latina, in forte ascesa
economica e sociale, che in questi ultimi anni hanno eroso la presenza cattolica
nel continente fino a strapparne il primato in molti paesi come il Brasile, El
Salvador, Guatemala.  Già il Cardinale Joseph Ratzinger ebbe a dire nel 2004
che “…Forse si deve qui osservare anche che gli Stati Uniti promuovono ampiamente la

protestantizzazione dell’America Latina e quindi il dissolvimento della Chiesa cattolica ad opera di

forme di chiese libere, per la convinzione che la Chiesa cattolica non potrebbe garantire un sistema

politico ed economico stabile, in quanto dunque fallirebbe come educatrice delle nazioni, mentre ci si

aspetta che il modello delle chiese libere renderà possibile un consenso morale e una formazione

democratica della volontà pubblica, simili a quelli caratteristici degli Stati Uniti”.  Divenuto Papa

Benedetto XVI compì in Brasile la visita nel 2007.

Quanto ai temi teologici affrontati nel dialogo, temo si ricada nella falsa
contrapposizione ideologica tra Fede e Ragione, tra assoluto e relativo, quando
il problema è filosofico e risiede piuttosto nella conoscenza e nella coscienza.
Giusto e condivisibile il passaggio  di Papa Francesco, a mio parere il più
“illuminante” ed anche il più compromettente per un religioso, secondo cui
“risulta chiaro che la fede non è intransigente, ma cresce nella convivenza che
rispetta l’altro. Il credente non è arrogante; al contrario la verità lo fa umile
sapendo che, più che possederla noi, è essa che ci abbraccia e ci possiede.



Lungi dall’irrigidirci, la sicurezza della fede ci mette in cammino, e rende
possibile la testimonianza e il dialogo con tutti”. E’ questo un passaggio
notevole perché concepisce la verità come immanente e non più trascendente.

A pochi giorni dalla nomina a Pontefice di Jorge Mario Bergoglio, e da quelle
del Presidente della Camera e del Senato della Repubblica, sul mio post
Captatio benevolentiae  scrivevo “Papa Francesco benedice tutti, anche i non
credenti, e invoca la misericordia,  il Presidente della Camera vuole
rappresentare  i diritti degli ultimi, il Presidente del Senato invoca la concordia
e la pace sociale.  Il sentire comune dei religiosi e dei laici, in assenza della
ragione, si coagula così su messaggi ecumenici rassicuranti che placano
l’angoscia causata dall’incertezza e dall’insicurezza del mondo, là fuori:  il

bisogno di religere attorno al sacro si sostituisce a quello della politeia”.  

Alla fin fine sia benvenuta ogni apertura alla verità, alla fratellanza e al dialogo
purché ciò avvenga nella tolleranza della diversità. La sapienza deve guidare il
cammino dell’uomo, non la fede, nella consapevolezza che la verità esiste e che
non è rivelata. Viene in mente Eraclito, per il quale “per i risvegliati c’è un
cosmo unico e comune, ma ciascuno dei dormienti si involge in un mondo
proprio”.
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